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A Stoccolma tra aperture e irrigidimenti 
Mosca continua a insistere 
sull'asprezza del confronto 

Un secco comunicato della TASS sull'incontro Gromiko-Shultz - In un commento, l'agenzia sovietica 
ribadisce che, con Reagan alla Casa Bianca, tutto il processo negoziale fra Est e Ovest è rimasto bloccato 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — L'incontro Gro-
mlko-Shultz non ha dissipa
to, e non poteva dissipare, le 
nere nubi che oscurano 11 cli
ma Internazionale. La parti
ta è ormai diventata così 
complicata che due soli gio
catori non possono decider
la, anche fossero I due più 
forti. Hanno parlato per cin
que ore, qualcosa devono es
sersi detti che andasse al di 
là delle recriminazioni, ma 
anche la ricerca di un lin
guaggio comune deve essere 
diventata ormai difficile. La 
TASS non ha neppure aspet
tato Il segnale, da Stoccolma, 
della fine del colloquio, per 
trasmettere in tutto II mon
do un secco comunicato di 
parte che Illustrava l'aspra 
fermezza con cui Gromlko a-
veva esposto all'interlocuto
re americano le accuse di 
Mosca. 

E, mentre ancora 1 due mi
nistri degli esteri sedevano 
l'uno di fronte all'altro, le te
lescriventi dell'agenzia so
vietica facevano T'elenco — 
attraverso la penna del com
mentatore militare Vladimir 
Bogaclov — del guasti che 1* 
amministrazione Reagan ha 
provocato, nel tessuto delle 
relazioni bilaterali, In tre an
ni di vita. «Non un solo ac

cordo sulla limitazione della 
corsa alle armi — scrìveva 
Bogaclov — è stato firmato 
in questo periodo^ e, quel che 
è peggio, anche le sedi In cui 
si stava discutendo o si pote
va discutere, sono state via 
via bloccate, eliminate, an
nullate. A cominciare dall' 
accantonamento del SALT 2, 
per proseguire con la rottura 
della trattativa per la com
pleta proibizione degli espe
rimenti nucleari, con 11 rifiu
to di ratificare l'accordo per 
la limitazione degli esperi
menti nucleari sotterranei, 
con l'altrettanto esplicito ri
fiuto di intraprendere tratta
tive sui sistemi antisatellite, 
con il pratico boicottaggio 
del colloqui sulla limitazione 
delle attività militari nell'O
ceano Indiano, con il diniego 
di Intraprendere colloqui 
sulla limitazione della ven
dita di armi convenzionali, 
fino all'affossamento del ne
goziato di Ginevra sugli eu
romissili. 

•Agli avventuristi di Wa
shington — concludeva Bo
gaclov — sarà bene ricorda
re che 1 colloqui internazio
nali per bloccare la corsa al 
riarmo non sono come una 
mano di poker». Se dunque 
Gromlko e Shultz hanno tro
vato qualche accento comu

ne, è assai difficile che esso 
sia andato, nel merito con
creto, al di là di questioni se
condarie e, per quanto con
cerne le esigenze di un mir 
glloramento di assieme del 
clima politico, è Improbabile 
che sia andato oltre la defini
zione di criteri generali o di 
un accordo per rendere più 
frequenti le consultazioni di
rette a livello di ministri de
gli esteri. SI può escludere 
che essi abbiano investito il 
tema dei missili di teatro 
(dove non vi è segno di am
morbidimento, come dimo
strano i reportages di «Stella 
Rossa, che continuano ad 
annunciare l'entrata in fun
zione delle rampe di lancio 
tattico-operative in RDT e 
Cecoslovacchia). Al contra
rio VJ sono Indizi crescenti i 
quali autorizzano a interpre
tare che la sospensione del 
negoziato di Ginevra sulle 
armi strategiche non sia sta
ta soltanto un puro gesto di
mostrativo e che a Mosca si 
stia oggi attentamente valu
tando la modificazione della 
situazione strategica, deter
minata dagli euromissili, e si 
stiano mettendo a punto le 
corrispondenti modifi
cazioni nell'approccio sovie
tico all'intero problema della 
limitazione delle armi nu

cleari strateglche.il che non 
esclude una ripresa di tratta
tive, In un futuro per ora In
determinato, ma lascia pre
vedere che esse cominceran
no in condizioni assai diver
se e da punti di partenza so
stanzialmente modificati. Il 
piatto migliore che 11 menu 
preannuncla, stando così le 
cose, è una specie di «tregua 
armata» (anzi, di una tregua 
mentre ci si va riarmando 
sempre più Intensamente e 
in tutte le direzioni) che po
trebbe durare a lungo, ma
gari per tutto il 1984, accom
pagnando passo passo la 
campagna elettorale di Rea
gan. Il presidente americano 
avrà certo avuto modo di ri
cevere conferma, proprio dal 
suo segretario di Stato, dopo 
l'incontro con Gromlko, che 
Mosca non è disponibile a 
fargli favori in campagna e-
lettorale in cambio di una 
sua moderazione tempora
nea di toni e di atti, ma po
trebbe ritenersi appagato, 
per 11 momento, dal successo 
che gli è arriso sul terreno 
europeo e da quello che ra
gionevolmente si attende su 
quello Interno. 

Il Cremlino potrebbe ac
contentarsi, per il momento 
dell'unico successo che sta 

pian plano registrando: quel
lo di avere smontato le tesi 
facilone (e del tutto stru
mentali) con cui molti gover
ni europei avevano preferito 
cullarsi nel mesi scorsi. Si di
ceva che l'installazione del 
missili americani avrebbe 
costretto Mosca a più miti 
consigli. Ora tutta l'Europa è 
costretta a registrare (lo ha 
dovuto fare perfino Gen-
scher che di quella campa
gna è stato uno degli alfieri) 
che quella linea non solo non 
ha prodotto un accordo ma 
ha affossato la trattativa e 
ha legato le mani a tutti, da 
l'una parte e dall'altra della 
barricata missilistica. 

È un successo che a Mosca 
costa comunque assai caro e 
che non può tranquillizzare. 
La «tregua» con Washington 
si presenta come una fragile 
parentesi. La prospettiva 
concreta è quella di dover 
fronteggiare, per altri quat
tro anni, un uomo — come la 
TASS definiva Reagan nei 
giorni scorsi — che «ragiona 
con le categorie della guerra 
e che si comporta di conse
guenza». E allora sarà un 
presidente con le mani perfi
no più libere di oggi e dei tre 
anni passati. 

Giulietto Chiesa 

STOCCOLMA — L'incontro tra i ministri degli Esteri Giulio Andreotti ed Andrei Gromyko 
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Da Strasburgo «soddisfazione» 
per i primi passi dei dialogo 

STRASBURGO — Il Parlamento europeo ha 
approvato ieri con l'astensione del gruppo comu
nista una risoluzione nella quale si esprime sod
disfazione per l'apertura della conferenza di 
Stoccolma sul disarmo rimasta per il momento la 
sola vera tribifna di incontro, dopo la sospensio
ne dei negoziati di Ginevra e di Vienna, per di
scutere delle questioni della sicurezza e del con
trollo degli armamenti e per la ripresa di un dia
logo tra est e ovest. 

I comunisti avevano inutilmente chiesto che, 
per dar maggiore concretezza alla risoluzione, si 
invitassero i partecipanti alla conferenza a ria
prire un effettivo processo di distensione nelle 
relazioni internazionali fondato sul metodo del 

negoziato, del dialogo e della comprensione reci
proca e a ricercare tutte le possibile soluzioni 
tecnico-negoziali in grado di superare le pregiu
diziali politiche sulle quali si sono interrotte le 
trattative di Ginevra sugli euromissili e che ri
schiano di provocare un'ulteriore incontrollabile 
impennata nella corsa al riarmo! comunisti 
chiedevano che nelle discussioni di Stoccolma 
venisse incluso l'esame delle proposte miranti 
alla riduzione reciproca bilanciata e controllata 
di tutti gli arsenali atomici installati in Europa o 
puntati sull'Europa, alla creazione di zone denu
clearizzate sul continente europeo, al congela
mento della sperimentazione, produzione e inse
diamento di nuove armi di distruzione di massa 
nucleari, chimiche e batteriologiche. 

Atene preme per la zona senza H 
Il 13 febbraio il secondo round della conferenza che dovrebbe portare alla denuclearizzazione dell'area 
balcanica - Superate in parte le obiezioni della Turchia, che condivide l'opposizione degli Stati Uniti 

ATENE — Comincerà il 13 
febbraio il secondo round dei 
colloqui sulla sicurezza e la coo
peratone nell'area balcanica 
cui partecipano preci, jugoslavi, 
bulgari, rumeni e turchi. La 
prima fase della conferenza si è 
chiusa mercoledì nella capitale 
greca, con due giorni di antici
po su quanto si era in un primo 
momento preventivato a causa 
della posizione «eccentrica» as
sunta dal governo di Ankara, 
dal quale era venuta la richie
sta che all'appuntamento ve
nisse impresso un carattere in
formale e puramente prepara

torio. Il portavoce del governo 
greco, comunque, ha comunica
to che all'appuntamento del 13 
febbraio la Turchia sarà rap
presentata a pieno titolo (e non 
già a livello ai «osservatori» co
me è stato nella prima fase) e 
questo fatto viene considerato 
già un buon risultato. Finora, 
infatti, Ankara si era sempre 
fatta fedelissima interprete, sul 
piano «locate», della rigida op
posizione di Washington ad o-
fni ipotesi di denuclearizzare 

area balcanica. Come è noto, 
proprio la creazione di una zo
na senza armi atomiche nella 

regione è invece l'obiettivo 
prioritario della iniziativa as 
sunta dal leader ellenico Pa-
pandreu, appoggiata dai rume
ni e fatta propria anche da ju
goslavi e bulgari. 

Il «recupero» della Turchia, 
da quanto si è capito dalle di
chiarazioni fatte alla stampa 
dal portavoce del governo di A-
tene Emanuele Spiridakis, è 
avvenuto sulla base di un certo 
ammorbidimento dell'ordine 
del giorno dei colloqui. Nell'a
genda figurano infatti, e in un 
ordine ai importanza su cui 
Spiridakis non si è voluto pro

nunciare, l'esame della coope
razione balcanica nel campo e-
conomico, degli scambi e dei 
trasporti; la creazione di un 
«clima di fiducia e di sicurezza»; 
la protezione dei popoli balca
nici dai pericoli connessi all'uso 
pacifico dell'energia nucleare. 
Infine, la creazione della zona 
denuclearizzata. 

Se è vero, dunque, che l'o
biettivo della zona denucleariz
zata è stato un po' «diluito» in 
un ordine del giorno più vago e 
con ciò più accettabile da tutti, 

è anche vero però che il «pac
chetto» di proposte in discus
sione va in una direzione di al
lentamento delle tensioni in u-
n'area in cui il confronto tra i 
blocchi avviene, come nell'Eu
ropa centrale, «muro contro 
muro», e in cui non mancano 
elementi di frizione pericolosi 
per la stabilità del continente. 
Di qui l'importanza dellinizia-
tiva di Atene, sottolineata all'a
pertura della conferenza da 
Andreas Papandreu, il quale ha 
anche richiamato il significato 
non casuale della contempora
neità con la ripresa del dialogo 
Est-Ovest a Stoccolma. 

STOCCOLMA — Il premier canadese Pierre ElliotTra-
deau potrebbe recarsi a Mosca nelle prossime settima
ne. Il ministro degli Esteri sovietico Gromlko, Infatti, 
ha trasmesso un Invito in questo senso al suo collega di 
Ottawa McEachen durante l'incontro che I due hanno 
avuto a Stoccolma. A sollecitare la visita di Trudeau, 
che a fine gennaio farà un viaggio nel paesi dell'Europa 
dell'Est, sarebbe stato lo stesso Juri Andropov. Il pre
mier canadese, come è noto, ha avanzato e illustrato a 
diversi governi, recentemente, una sua proposta per lo 

Trudeau presto 
in URSS, si fa 
strada il suo 

piano per 
il disarmo? 

sblocco dello stallo nei negoziati sulle armi nucleari. Si 
tratta di una conferenza cui dovrebbero partecipare i 
«cinque grandi nucleari. (USA, URSS, Cina, Gran Bre
tagna e Francia). Nell'ambito di una conferenza di que
sto genere, potrebbe venire affrontato anche 11 contro
verso problema del sistemi nucleari francese e britan
nico che ha costituito uno degli ostacoli delle trattative 
di Ginevra. Il leader di uno dei paesi che sarebbero 
protagonisti della conferenza auspicata da Trudeau, il 
primo ministro cinese Zhao Ziyang, si trova proprio in 
questi giorni in Canada In visita ufficiale. 

Willy Brandt 

ROMA — Willy Brandt e Olòf 
Palme a Roma. Il presidente 
della SPD e della Intemaziona
le socialista è giunto ieri pome
riggio, accompagnato dall'e
sperto socialdemocratico per le 
questioni della sicurezza Egon 
Bahr. Il primo ministro svedese 
arriverà stamane. I due espo
nenti socialisti presiederanno 
una sessione congiunta delle 
commissioni che portano il loro 
nome (la prima incaricata di 
studiare le questioni relative al
lo sviluppo internazionale e al 
rapporto Nord-Sud, la seconda 
i problemi della sicurezza e del 
disarmo) che sarà aperta nel 
primo pomeriggio di oggi dal 
presidente del consiglio italia
no Bettino Craxi. 

I lavori delle due commissio
ni, che si riuniranno prima in 

Nord-Sud e 
sicurezza, 

Palme 
e Brandt 
a Roma 

forma separata e poi congiun
tamente, dureranno fino a do
menica mattina e si conclude
ranno con una conferenza 
stampa, durante la quale è pre
vista la presentazione di due 
dichiarazioni. Tema centrale 
della discussione sarà l'appro
fondimento delle correlazioni 
tra crisi economica mondiale, 
problema degli armamenti e si
curezza internazionale. Sugli 
stessi temi — ha annunciato 
nei giorni scorsi palazzo Chigi 
— verterà il discorso inaugura
le di Craxi. 

La commissione Brandt è 
stata costituita nel 1977 su pro
posta dell'allora presidente del 
Fondo monetario intemaziona
le e della Banca mondiale Ro
bert McNamara. Sotto la presi
denza di Brandt furono chia-

Olof Palme 

mati a farne parte 19 personali
tà politiche ed esperti intema
zionali sulla base della loro ca
pacità ed esperienza per stu
diare i problemi dello sviluppo 
e del dialogo Nord-Sud al di 
fuori da ogni politica seguita 
dai rispettivi governi. 

La commissione Palme è na
ta nel 1980, con gli stessi criteri 
di indipendenza, ed ha lo scopo 
di mantenere aperto il dialogo 
sui problemi della sicurezza e 
di trovare nuove vie concrete 
per il disarmo. I sedici membri 
che la compongono provengono 
da paesi della NATO e del Pat
to di Varsavia, come anche da 
stati neutrali e non allineati. 
Tra questi vi sono l'ex segreta
rio di stato americano Cyrus 
Vance e il membro del comitato 
centrale del PCUS Georgi Ar-
batov. 

Oggi due 
attivi 

sindacali 
su pace 

e disarmo 
ROMA — Un tavolo, un'ur
na, una scheda, due doman
de: vuol 1 missili a Comlso? E 
ritieni che 11 popolo italiano 
debba poter dire la sua sull* 
installazione di questi ordi
gni micidiali tramite un ap
posito referendum indetto 
dal Parlamento? Non ci sla
mo ancora, al referendum 
deciso da una maggioranza 
parlamentare; ma sta cre
scendo, nel paese, la mobili
tazione per quella utile e ne
cessaria premessa politica 
rappresentata dal referen
dum autogestito. 

L'obiettivo è quello di dar 
voce all'opinione comune, di 
mettere sulla bilancia delle 
scelte governative 11 peso po
litico di chi ritiene (e ci sono 
cento segnali che autorizza
no a pensare siano la netta 
maggioranza) che l'Importa
zione del Crulse non sia un 
fatto di ordinaria ammini
strazione, e non possa quindi 
prescindere da una verifica 
di massa. 

La consultazione per il re
ferendum autogestito è già 
avviata in Emilia Romagna. 
Oltre al 127 mila voti raccolti 
a Bologna Io scorso ottobre, 
si è votato In altre località. A 
Modena sono state raccolte 
17 mila schede; a Forlì, dove 
prevedono due giornate «uf
ficiali» di voto il 18 e 19 feb
braio, ne hanno già raccolte 
tremila; a Parma più di cin
quemila. A Reggio nelle set
timane scorse sono stati e-
spressl 13 mila suffragi: 11 
voto è stato raccolto in alcu
ne medie superiori e In varie 
aziende, dove promotori del
la consultazione sono stati 
rispettivamente i comitati 
degli studenti e 1 delegati di 
fabbrica. Dappertutto è in 
corso lo scrutinio delle sche
de: il coordinamento nazio
nale dei comitati per la pace 
invita tutti i comitati a co
municare i risultati del voto, 
man mano che procede lo 
spoglio (l'indirizzo del Coor
dinamento è: via Muzio Cle
menti 68/A, Roma, tei. 
3610032-3611606). 

Dando luogo ad impegni 
concordati unitariamente, 
oggi CGIL-CISL-UIL hanno 
convocato i primi due attivi 
interregionali sulla pace e il 
disarmo. Si svolgeranno a 
Bologna per quadri e mili
tanti del nord (relazioni di 
Scalpellini della UIL e Ga-
bagllo della CISL, conclusio
ni di Luciano Lama); e a Pa
lermo per il Sud (relatori 
Magno della CGIL e Llvera-
nl della UIL, conclusioni di 
Pierre Camiti). L'attivo in
terregionale per il centro Ita
lia si terrà 11 7 febbraio a Ro
ma, e sarà concluso da Gior
gio Benvenuto. 

lUnìtà 

Domenica prossima 
grande diffusione 

PCI 
1921-1984 

D Dibattito fra due generazioni 
di comunisti: Paolo Bufalini 
e Marco Fumagalli vengono 
intervistati da Arminio Savioli 

D Sergio Staino inviato speciale 
dell'Unità a Bormio, alla festa 
sulla neve. Una pagina con le 
avventure di Bobo e Molotov 

Dal nostro inviato 
SASSARI — // pastore anzia
no, gambali e berretto in testa, 
inforca gli occhiali e spiega il 
foglio davanti a sé: «fo so legge
re», premette in dialetto, sorri
dendo, e l'applauso delle deci
ne di pastori lì intorno lo inco
raggia con calore a pronunciare 
le parole di benvenuto. Siamo 
su una collinetta erbosa, nel 
cuore delle valli di Ornile e di 
Isalle,nel territorio di Dorgali, 
sotto un cielo limpido tagliato 
dalle lame del sole al tramonto 
che accende le rocce e i sassi 
rossi e bianchi, i folti cespugli 
verde cupo della macchia medi
terranea, i prati. 

È, fra i tanti, uno degli in
contri più emblematici che 
Berlinguer ha avuto nel corso 
del suo itinerario in Sardegna: 
circa mille chilometri, in meno 
di quattro giorni, dalle miniere 
del Sulcis-Iglesiente a Orista
no, da Oltana a Olbia a Porto 
Torres fra assemblee, incontri 
nelle sale dei Consigli comunali 
con sindaci, interviste colletti
ve, discorsi in piazza. 

E una teppa è stata appunto 
— dopo l'assemblea con gli o-
perai dell'ASIC di Ottana — 
con i contadini e i pastori di 
Issile. Qui, con caparbia volon
tà e superando barriere buro
cratiche e politiche di ogni ge
nere, novanta pastori e quaran
ta contadini hanno unito le loro 
cooperative superando un dis
sidio ancestrale. Il miracolo è 
avvenuto, e con grandi risulta
ti. Centotrenta ettari di terreni 
dove sono stati piantati un mi
lione di «ceppi» di vite pregiata; 
pascoli •costruiti, acquistando 
trattori per impiantare erbai ri
gogliosi, quindicimila pecore 
ora e il progetto di averne cin
quantamila. Progetti anche di 
commercializzazione di for
maggio tipicizzato e di vino. 

vicenda emblematica, dice
vamo. E Berlinguer — io un 

breve discorso all'aperto, a 
fianco di una tavola imbandita 
con prezioso Cannonau rosso e 
ceste di dolcetti sardi, poco pri
ma che pastori e contadini in
trecciassero uno spontaneo bal
lo sull'erba, «su passu torrau» 
— ha detto proprio questo: ec
co un esempio di come si po
trebbero veramente valorizzare 
le risorse della regione; ma si 
sente amarezza per gli anni 
perduti, per gli sprechi e le dis
sipazioni di tante preziose e-
nergie, per gli ostacoli (invece 
che gli aiuti) che certe iniziati
ve incontrano. 

È lo stesso problema che si è 
posto fin dall'inizio del viaggio. 
nelle assemblee alla miniera di 
Seruci e dello stabilimento di 
alluminio Alsar (oggi Italallu-
minio); nella piazza di Guspini 
(il 61 per cento di voti al PCI); 
o nell'incontro con i sindaci a 
Igliesias. Il carbone sardo — 
anche se troppo ricco di zolfo 
— può essere utilizzato util
mente in un ciclo di produzioni 
metalliche che andrebbe pro
grammato e impiantato. È una 
risorsa che potrebbe sostituire 
l'importazione; così come i 
nuovi giacimenti di bauxite 
scoperti nella Surra, al Nord 
dell'isola, potrebbero sostituire 
le importazioni e dare nuova 
via sia allo stabilimento Alsar 
che al porto industriale di Por
to Torres. Spiega queste cose 
Salvatore Cnerchi, un operaio 
dell'Alsar oggi deputato nazio
nale di Carbonia e Berlinguer 
dice, nei suoi discorsi, che non 
bisogna dubitare dell'impegno 
del PCI: esperti o parlamentari 
comunisti o a noi vicini, preci
sa. possono avere opinioni per
sonali diverse, certo più che ri
spettabili, ma io qui rappresen
to il PCI e vi assicuro che il no
stro partito spenderà tutto il 
suo impegno per la valorizza
zione del carbone sardo. 

È un impegno che ripete an-

Per mille chilometri dal Sulcis a Porto Torres 

La Sardegna nella crisi: 
Berlinguer fra minatori, 
operai, pastori e giovani 
L'impegno del PCI nella difesa del carbone sardo - Non 
si può liquidare il patrimonio industriale della petrolchimica 

che a Iglesias, nella sala del 
consiglio comunale dove sono 
riuniti i sindaci di tutta la zona 
(Buggerru, Vallermosa, Carbo
nia, VUIamassargia, Gonnessa: 
nomi storici delle lotte del mo
vimento operaio sardo), rispon
dendo al saluto del sindaco so
cialista Fogo. 

A Oristano c'è llncontro con 
igiovani degli istituti medi, sui 
temi della pace, di cui abbiamo 
riferito nei giorni scorsi e a Ot
tana, il giorno dopo, Berlinguer 
parìa a una grande assemblea 
operaia. Si porrà fì la stessa 
questione che si è poi posta a 
Porto Torres: la petrolchimica 
in via di abbandono, la disoccu
pazione, la liquidazione. Il Se
gretario del PCI — che parla 
dopo Pilla, segretario della se
zione del PCI che ha il 40 per 
cento degli operai fra gli iscrit
ti, Feudi sindaco comunista del 
paese, Mulas del sindacato, 
Carboni del PSd'A — ricorda 
che il PCI era stato l'unico par
tito m pronunciarsi — a suo 
tempo — contro la scelte dell* 

monocoltura industriale della 
petrolchimica, contro le catte
drali nel deserto: e aveva visto 
giusto. Oggi però, dopo anni e 
anni, quelle industrie sono di
ventate di fatto una risorsa sar
da, hanno prodotto cambia
menti anche profondi e in alcu
ni casi positivi, sono ancora va
lide e risanabili, ed è quindi un 
delitto non tollerabile mandar
le alla malora, innescando un 
nuovo processo di decadenza e 
di arretratezza. Il problema ve
ro è di inserire la ristrutturazio
ne della grande industria in un 
processo di sviluppo complessi
vo, integrato, equilibrato fra ri
sorse locali e •risarcimenti» da 
parte dello Stato (per esempio 
sul terreno della energia). Que
sto l'obiettivo del PCI, della li
nea che sosterrà nella immi
nente campagna elettorale re
gionale di giugno, per una al
ternativa autonomistica ai di
sastrosi effetti dei governi do
minati dalla DC 

Ultima tappa in Sardegna, 
Porto Torres. Delle assemblee 

abbiamo detto mercoledì. Pri
ma però Berlinguer era stato al 
Consiglio comunale della citta
dina dove aiTv-a preso l'impe
gno, a nome del PCI, di soste
nere la rivendicazione del pas
saggio della famosa Asinara, 
che è nel territorio comunale, 
del demanio statale a quello re
gionale per fame un parco na
turale rigorosamente vincolato. 

A fianco di questo viaggio 
nella crisi sarda, c'è stato, come 
un filo rosso, il viaggio nella 
realtà di un partito di antiche 
radici e di vivace presenza nella 
realti attuale. A Carbonia il se
gretario del.PCI ha inaugurato 
la nuova Federazione, salutato 
dal segretario, Cuccù, nella sala 
che prende il nome di 'Pio La 
Torre*. Cera la vedova di Spa
no, la compagna Nadia, a testi
moniare il vivo ricordo, in que
sti comunisti del bacino mine
rario, della figura di Velio, il di
rigente comunista piò amato e 
conosciuto nell'isola (e con lui è 
auto ricordato anche l'indi
menticabile Ramo Leeoni). A 

Guspini — la patria di Spano 
— Berlinguer è stato accolto da 
una vera e propria folla, non 
prevista, davanti alla sezione 
centrale del partito (che ne ha 
tre nel paese di 30 mila abitan
ti, in un antico palazzotto che è 
stato acquistato in un lampo 
(40 milioni sottoscritti in un 
mese, come ha ricordato il se
gre trio Sergio Tocco) di recen
te, dopo decenni di affitto. Per 
dire di Guspini, basti citare la 
cifra di 500 copie dell'.Unità» 
vendute il 18 dicembre, a cin
quemila e più lire. 

A Olbia c'è stata un'altra 
manifestazione nella sede della 
Federazione della Gallura. An
che qui — ha ricordato S segre
tario Tore Bua — antica tradi
zione dei comunsiti di Tempio 
e nuovi problemi di uno svilup
po caotico e speculativo di turi
smo e edilizia. 

Infine il Berlinguer sardo 
che, come lui stesso ha spesso 
ricordato, non tornava da anni 
per tanti giorni e per tanti paesi 
della Sardegna. È emerso, que
sto Berlinguer, negli accen ti te
si del comizio di Cagliari, do
menica scorsa, quando parlan
do della ormai famosa vignetta 
di Forattini che raffigurava la 
Sardegna come un orecchio 
mozzato, ha espresso tl'indi-
gnazione di comunista e di sar
do* per una espressione intolle
rabile di razzismo. O quando ha 
detto che se un faccendiere o 
un delinquente o un brigatista 
sono lombardi o umbri o liguri 
nessuno lo scrive, ma quando 
sono sardi assumono subito 
questa •quantica* svi giornali e 
alla TV. E ancora quando ha 
parlato di •razzismo» a proposi
to del termine •sardegnolo* 
contro cui si scontrano j sardi 
die sbarcano nel continente (la 
questione i «tata porta da un 
operaio di Porto Torres), ag
giungendo però che occorre 

guardarsi anche dal trazzismo 
alla rovescia» di chi vede nei 
continentali solo dei nemici 

E poi ancora i ricordi perso
nali. Agli operai di Ottana, il 17 
gennaio, ha ricordato che quel 
giorno, quaranta anni prima, 
lui veniva arrestato peri famosi 
•moti del pane» di Sassari, re
stando in carcere circa tre mesi 
(a quei moti la tNuova Sarde
gna» aveva dedicato giorni fa 
una pagina rievocativa). A Ol
bia, Bua ha ricordato a Berlin
guer che proprio il Primo mag
gio del '44, appena uscito dal 
carcere, aveva parlato proprio 
in quella cittadina, insieme a 
Nicola Manconi, uno dei fon
datori del partito, primo segre
tario del Gallurese nel *2l. In 
una intervista, uscita ieri, alla 
•Unione sarda* fl segretario del 
PCI ha detto: *Cè stato anche 
un motivo personale in questo 
viaggio. Vivendo fuori dalla 
terra in cui sono nato, sorge an
che un bisogno affettivo di ve
nire qui a incontrare personal
mente i giovani, gli operai, le 
donne, i contadini, i pastori. Fa 
davvero bene incontrarsi con 1* 
propria gente». 

È anche un giudizio politico 
sul complesso di questa visita. 
A Mario Pani, segretario regio
nale che lo ha eccompagnato in 
questi giorni, il segretario del 
PCI ha detto: «£ stato un viag-

f 'o utile e perfino confortante. 
dati della crisi sarda, spaven

tosa crisi soprattutto per quan
to riguarda la disoccupazione e 
la cassa integrazione che tocca i 
giovani in modo tragico, li co
noscevo, bene o male; ma quel
lo che non potevo immaginare i 
che fossero ancora così vive, 
che anzi fossero tanto cresciu
te, la capacità diletta, la opero
sità, l'ingegno, le energie, la lu
cidità pohtica, la vastità di c-
rizzoati della gente sarda», 

UgoBtriuel 
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